III domenica di Quaresima. – anno A
LA SAMARITANA
(Gv 4,4-42)

CONTESTO

· Il Vangelo secondo Giovanni ci presenta Gesù perennemente in movimento (è il cammino che la Parola compie per giungere da Dio all’uomo), tanto che qualche esegeta ha provato a suddividere il racconto evangelico in una serie di viaggi: ne escono cinque, di cui il quinto corrisponde alla passione, morte e risurrezione di Gesù. Secondo questa suddivisione, il brano della Samaritana apparterrebbe al secondo viaggio: 

*
nel primo viaggio Gesù parte da Betania, passa per la Galilea e va verso Gerusalemme, dove giunge per celebrare la prima Pasqua della sua vita pubblica; 

*
nel secondo viaggio dalla Giudea egli ritorna in Galilea, passando per la Samaria.

Il motivo di questo secondo viaggio è riportato in 4,1-4: i farisei si stanno allarmando perché vedono che Gesù raccoglie più seguaci di Giovanni il Battista, per cui Gesù ritiene di doversi allontanare da Gerusalemme e dalla Giudea, perché “non era ancora giunta la sua ora”.

In questo secondo viaggio si colloca il brano della Samaritana, che è proprio di Giovanni.

· La Samaria rappresentava un territorio che per i Giudei osservanti era precluso, in quanto era la terra dei samaritani, i quali nel panorama della religione ebraica costituivano una setta separata, che non riconosceva il culto del tempio di Gerusalemme e si era costruito un proprio tempio sul monte Garizim, celebrato come il monte di Giacobbe. Pertanto sono diverse le “note stonate” che riscontriamo in questo racconto:

*
Gesù:


· chiede da bere dal secchio di una samaritana, contaminandosi;

· parla in pubblico con una donna;

· assume dapprima l’atteggiamento del mendicante, poi quello di prodigalità e di servizio verso una donna, dalla quale invece dovrebbe essere servito;

*
la donna:

· è al pozzo in un’ora troppo tarda in cui le altre donne non ci sono più;

· incontra uomini stranieri;

· non vive una vita regolare;

· non racconta quanto gli è accaduto al suo uomo, ma a tutti gli uomini del villaggio.

Tutte queste “trasgressioni” servono a far apparire ancora meglio che siamo dinanzi ad un brano che rivela il mistero della persona di Gesù.

· In questo episodio Gesù non compie alcun “segno”; tutta la scena è impregnata di insegnamenti, ma il suo scopo è quello di illuminarci progressivamente sul mistero della persona di Gesù, che rappresenta il protagonista unico e incontrastato di tutto il racconto: Gesù viene presentato come giudeo (9), uno più grande di Giacobbe (12), un signore capace ci compiere prodigi (15), un profeta (19), il messia (25.26.29), l’inviato del Padre (34.38), il salvatore universale (42). Questa tematica viene intrecciata in modo complesso e drammatico con tutta una serie di altri temi, che hanno lo scopo di manifestare quale tipo di rapporto è chiamato a stabilire con Cristo chi si incontra con lui.

· Dal punto di vista strutturale il brano si può suddividere in quattro scene:
*
introduzione: vv.1-6, in cui viene dato il motivo del viaggio di Gesù e viene indicata l’ambientazione geografico-temporale dell’episodio;
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*
il dialogo con la samaritana: vv. 7-26;

*
il dialogo con i discepoli: vv. 27-38;

*
la fede dei samaritani: vv. 39-42.

TESTO

v. 5-6
…il pozzo di Giacobbe. Gesù dunque stanco del viaggio…Era verso mezzogiorno:

l’ambientazione geografico-temporale è di assoluta precisione e riflette la conoscenza di un testimone oculare; 

del pozzo di Giacobbe, dato da questi al figlio Giuseppe, non si parla nell’AT, ma il fatto è attestato costantemente dalla tradizione;

il mezzogiorno era un’ora insolita per andare ad attingere acqua dal pozzo, cosa che le donne facevano al mattino e a sera; giustifica però la stanchezza di Gesù, mettendo in evidenza un aspetto singolare della sua umanità;

v. 7
Gesù le disse: “Dammi da bere”:

è Gesù che prende l’iniziativa del dialogo contro ogni uso vigente; un Padre della Chiesa nota che chiedendo da bere Gesù vuol provocare la donna a prendere coscienza che la vera assetata è lei, che vive una vita disordinata, lontana da Dio; domanda quindi da bere, per mostrare che in fondo è lui che possiede la vera acqua che estingue la sete profonda dell’uomo; non è difficile collegare questa domanda di Gesù con il grido estremo che pronunciò sulla croce: Ho sete!; la sete di Cristo è sete della salvezza dell’uomo;

v. 9
Ma la Samaritana gli disse: “Come mai tu, che sei giudeo…?”:

la prima reazione della donna alla provocazione di Gesù è di sorpresa: non si aspettava che un uomo, per giunta giudeo, le rivolgesse la parola e le presentasse una richiesta; quel “come mai” però indica che l’iniziativa di Gesù ha prodotto l’effetto di provocare nell’animo della donna una ricerca, che ha come oggetto la persona di colui che le ha parlato;

v. 10
Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice….:

sono due le cose che la donna mostra di ignorare e di cui Gesù le fa prendere coscienza: 

· anzitutto, ignora il dono di Dio: l’espressione è rara nella Bibbia e sembra avere un valore generico; in altri termini, Gesù vuole far comprendere alla donna che Dio ha qualcosa da offrirle, ma che lei non riceve perché non è aperta a riconoscere l’intervento dell’amore di Dio; 

la consistenza di questo dono diventa più chiara alla fine della frase, quando Gesù riprende la metafora dell’acqua, parlando di un’acqua viva, che egli è in grado di donare; nell’AT e soprattutto nella letteratura rabbinica acqua viva era considerata la legge, di cui il credente deve nutrirsi per avere la vita; 

è difficile dire a cosa alluda esattamente l’evangelista con questa metafora: alcuni pensano al dono dello Spirito Santo, altri alla rivelazione, altri alla fede; probabilmente l’evangelista ha voluto lasciare di proposito nel vago il significato reale della metafora dell’acqua, per indicare in senso globale la vita nuova che Cristo è venuto a donare all’uomo;

· in secondo luogo, ignora l’identità di colui che le sta parlando: dall’insieme della frase si comprende che colui che parla alla donna è proprio quello che è in grado di offrirle il dono di Dio;

v. 11
Signore, tu non hai un mezzo per attingere…da dove hai dunque quest’acqua?:


la reazione della donna mostra ancora una volta la sua incapacità di inserirsi dentro il discorso metaforico di Gesù, per cui più superficialmente rimane al senso materiale delle espressioni di Gesù; tuttavia, quel da dove mostra che la ricerca della donna si fa sempre 
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più precisa e orientata a Cristo: infatti dal generico e indefinito come mai è passata al più determinato da dove, per centrarsi poi nel versetto successivo sulla persona stessa di Gesù: sei tu forse..?

v. 12
Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe…:


nella ricerca la donna incomincia ad intuire di trovarsi davanti ad una persona straordinaria e, sia pure sotto forma di domanda, dichiara che Gesù è più grande di Giacobbe: è la fede che incomincia a fare capolino;

v. 13-14
Chiunque beve di quest’acqua…:


Gesù aiuta la fede della donna a passare dalla metafora dell’acqua al significato più profondo che egli attribuisce a quest’immagine, e lo fa contrapponendo l’acqua materiale, che non estingue la sete, dall’acqua viva che disseta pienamente spegnendo ogni desiderio perché zampilla come da una sorgente inesauribile, capace di donare la vita eterna; nell’acqua di Giacobbe si può quindi intravedere la rivelazione antica, che non è definitiva e in cui la fede non trova piena soddisfazione, mentre nella sua acqua viva è rappresentata la nuova e definitiva rivelazione, in cui la fede trova compimento pieno;


occorre anche sottolineare che nelle espressioni di Gesù si coglie che l’acqua che egli dà non ha più bisogno di recipienti per essere attinta da pozzi esterni, ma è una sorgente che si innesta nel profondo del cuore umano e zampilla per sempre;

v. 15
Signore, dammi di quest’acqua…:


la fede della donna cresce e si fa risposta; la situazione si è capovolta: all’inizio era Gesù che chiedeva l’acqua, ora è la donna che chiede l’acqua a lui; tuttavia, non si tratta ancora di una fede matura: infatti la richiesta della donna riguarda ancora l’acqua materiale e non quella che Gesù intende;

v. 16
Va a chiamare tuo marito…:


per far compiere alla fede della donna un ulteriore balzo in avanti, Gesù sposta improvvisamente il dialogo sul piano più strettamente personale; questo significa che:

· un cammino di fede autentica esige il coinvolgimento della totalità della persona, perché si tratta di intraprendere una vita nuova;

· la scoperta progressiva della persona di Gesù stabilisce una relazione personale e provoca un’autocomprensione e la scoperta di ciò che si è e in che cosa ci si deve convertire;


la domanda di Gesù, comunque, sta nella logica della legge giudaica che prescriveva che il dialogo occasionale di una donna con un uomo estraneo poteva prolungarsi solo in presenza del marito della donna;

v. 17-18
Non ho marito…:


la provocazione di Gesù obbliga la donna a rendere manifesto il suo vissuto disordinato, a cui la donna tenta di sottrarsi con una risposta generica; Gesù riprende la battuta, approfondendola e facendo comprendere che chi non vive un rapporto radicale con l’unico vero Dio finisce per prostituirsi a tanti falsi idoli, senza mai ottenere da essi piena soddisfazione;

v. 19-20
Signore, vedo che sei un profeta…:


siamo dinanzi ad una nuova affermazione di fede, che progressivamente va crescendo man mano che diventa più chiaro l’oggetto della fede;


la donna ha colto, comunque, la risposta di Gesù che non voleva essere solo una valutazione morale della sua vita personale, ma che riguardava il rapporto dell’uomo con Dio; per questo interroga Gesù, ma spostando l’obiettivo verso il culto esteriore: ancora non ha 
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capito che il rapporto con Dio si fonda nel cuore dell’uomo e non si esaurisce nelle forme religiose;

v. 21-24
Credimi, donna…:


la risposta di Gesù comporta un appello esplicito alla fede nella sua persona in quanto mediatore del rapporto dell’uomo con Dio;


le parole adorare-adoratori sono ripetute ben nove volte, come in nessun altra parte della Bibbia; l’adorazione è quindi l’atteggiamento che l’uomo deve assumere davanti a Dio: è l’adorazione che qualifica la fede;


Gesù parla di un momento (ora) in cui l’adorazione di Dio acquisterà modalità nuove, rispetto a quelle del passato, che saranno perciò abolite: il momento è questo, cioè quello rappresentato dalla presenza di Gesù e compiuto soprattutto mediante la morte il croce; le modalità nuove sono in spirito e verità: in questa espressione non c’è il rifiuto di un culto che si esprime anche esteriormente; adoratori in Spirito sono coloro che sono rinati dallo Spirito, cioè coloro che hanno ritrovato un rapporto di figli con Dio che è Spirito; l’espressione in verità ci rimanda all’affermazione di Gesù che dice: Io sono la verità, per cui gli adoratori in verità sono coloro che il rapporto con Dio Spirito lo vivono in quanto innestati in Cristo verità;

v. 25-26
So che deve venire il Messia…:


siamo davanti ad un altro titolo cristologico, che fiorisce sulla bocca della donna, per esprimere un ulteriore progresso della sua fede; l’immagine del Messia le viene alla mente in quanto provocata da tutto il discorso di Gesù, anche se ancora non è arrivata a dichiarare esplicitamente di aver riconosciuto in Gesù il Messia; questo ulteriore passo in avanti è provocato dall’autorivelazione di Gesù; importante è l’accostamento del nome di Dio “io sono” con il concetto di parola: Gesù si definisce il Dio-Parola, il Dio in quanto parla;


la reazione della donna davanti all’autorivelazione di Gesù è descritta al v. 28-29: 

· lasciò la giara: indice che ha compreso che l’acqua viva che Gesù le vuol donare non ha nulla a che vedere con l’acqua del pozzo di Giacobbe; ma anche indice che ella, aprendosi alla fede, ha accolto la sorgente dell’acqua viva, che rende inutile ogni altra sete;

· andò in città: chi giunge alla fede vera, diventa per ciò stesso testimone della fede, che non è un bene da tenere esclusivamente per sé;

· disse: Non sarà forse lui il Cristo?: la testimonianza resa dalla donna è in chiave affermativa quando riguarda le conseguenze prodotte sulla sua persona, è in chiave interrogativa quando riguarda la persona di Gesù; ciò significa che nessuno può arrivare alla fede per sentito dire, ma ognuno deve, ascoltando l’annuncio, realizzare un incontro personale con Cristo e una personale ricerca e scoperta del mistero della sua persona;
v 31-34
l’uscita di scena della donna pone Gesù davanti ai suoi discepoli, che sono improvvisamente ricomparsi; l’occasione consente a Gesù di intavolare due discorsi collegati tra loro, di cui il primo è quello relativo al cibo, dove questa parola fa da elemento caratterizzante di tutto l’insegnamento; come al solito, i discepoli fraintendono, interpretando il cibo in senso esclusivamente materiale: l’uomo carnale sa leggere solo in termini materiali, mentre l’uomo spirituale è condotto dallo Spirito ad una diversa e più profonda comprensione;


Gesù afferma che il suo cibo (quello di cui egli si nutre e non quello che egli dona) corrisponde alla sua stessa missione ed è duplice:

· fare la volontà del Padre, cioè sottomettersi in piena obbedienza ai disegni di Dio, in contrapposizione alla disobbedienza del primo Adamo;

· portare a compimento la sua opera (che non è la stessa cosa che fare la volontà del Padre): l’opera di Gesù consiste nella sua morte in croce da cui dipende la glorificazione 
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(piena rivelazione) del Padre e la salvezza dell’uomo;

v. 35-38  
il secondo discorso che Gesù rivolge ai suoi discepoli, in continuità con il primo, è caratterizzato dall’uso dei termini messe-mietitura; gli insegnamenti di Gesù possono essere sintetizzati in questo modo:

· partendo da un proverbio in cui si evidenzia lo spazio di tempo che c’è naturalmente tra la semina e la mietitura, Gesù mette in risalto che nel caso della missione evangelica i frutti si hanno già al momento stesso della semina, quando la parola viene accolta, perché essa agisce e trasforma per se stessa e genera la vita nuova già fin dal primo momento in cui è accolta;

· nel caso specifico, il seminatore allude al Padre, che è il mandante, e il mietitore allude a Cristo, che è il mandato; i frutti sono rappresentati dai samaritani che giungono numerosi alla fede;

· cita poi un altro proverbio in cui si evidenzia che chi semina è sempre diverso da chi miete, per illustrare la missione che egli affida ai discepoli: come lui è stato mandato dal Padre, così egli manda i discepoli, nella consapevolezza che chi fa crescere non sono coloro che si affaticano per il vangelo, ma è Cristo stesso che opera attraverso loro e, in un certo modo, anche al di là di loro;

v. 39-42
l’obiettivo si sposta ancora dai discepoli ai samaritani che numerosi andarono incontro a

Cristo e vollero trattenerlo con loro; della fede di questi samaritani si dice che:

· il primo passo è stato causato dall’annuncio.testimonianza della donna;

· ma la maturità della fede è dipesa dall’ascolto della parola, mediante la quale possono giungere alla piena professione riconoscendo Gesù come il salvatore del mondo.


*  Per la Meditazione  *


· L’incontro di Gesù con la Samaritana pone anche noi degli interrogativi sostanziali:

1. Chi è per me Gesù?

2. Come mi comprendo quando mi metto a confronto con lui?

3. Quali sono le molte “seti” che travagliano e affannano la mia vita?

4. Pur dichiarandoci “adoratori di Dio”, in realtà quali relazioni ci prostituiscono e ci rendono mogli di molti mariti, che tali non sono e non possono essere? 

· La fede dei samaritani nasce dall’ascolto del primo annunzio evangelico, dato attraverso la testimonianza di vita della donna; ma cresce e giunge alla piena maturità attraverso l’incontro personale con Cristo e il nutrimento abbondante della sua parola. Domandiamoci:

1. è questa la dinamica che sta alla base anche della nostra fede? Nel caso contrario, avremo una fede epidermica, superficiale e inconcludente.

2. ci poniamo il problema che la nostra vita se è testimonianza di fede viva provoca altri alla fede, ma se non lo è diventa perfino ostacolo alla fede altrui? 

